2 Ts 1,1-5 
Martedì 9 dicembre 2003

1 Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo: 2 grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo.

3 Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole; 4 così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate. 5 Questo è un segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio, per il quale ora soffrite.

MAPANDA

Oggi il testo ci invita a guardare con occhi nuovi le tribolazioni e le fatiche della vita, vedendole come partecipazione alla passione di Cristo, e in relazione al giusto giudizio di Dio.  

Noi uomini pensiamo che il giudizio di Dio su chi soffre e patisce è contro di lui , per castigarlo e per farlo patire. Invece il giudizio di Dio non è così, ma è come si è manifestato nella Passione di Gesù: è che colui che patisce è il suo eletto, che poi Dio ha innalzato presso di sé nella gloria. Ci sono segni di questa fedeltà di Dio nella tribolazione: la carità vicendevole e la perseveranza nella fede. E questi sono segni che il giusto giudizio di Dio è farci partecipi (nelle nostre tribolazioni) alle tribolazioni di Cristo, e perciò anche alla sua gloria.  

"L'amore gli uni per gli altri è molto cresciuto" (v.3). Il Vangelo ci dice che negli ultimi tempi la carità di molti si raffredderà. Invece l'amore dei Tessalonicesi cresce, proprio nelle tribolazioni:  un segno molto importante della presenza di Dio a loro e delle sua fedeltà.  

Nel v.1, Paolo saluta la Chiesa dei Tessalonicesi che "è in Dio, e nel Signore Gesù". Nelle tribolazioni e nelle persecuzioni, sono saldi e perseveranti, perché sono "in Dio". Ricordiamo quanto abbiamo letto nel cap.8 dei Romani: Chi potrà separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, forse la tribolazione, l'angoscia , la persecuzione, ... per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 
GIOVANNI

Il ringraziamento al Signore per la sua opera nei cuori e nelle chiese diventa qui nell'esordio della 2Tess.1,3 un "dovere". La riconoscenza è per l'opera di Dio che si manifesta nella fede, nella carità e, al v.4, nella "fermezza", che è uno dei termini usati per descrivere quell'atteggiamento che potrebbe essere qualificato anche come "speranza", che la versione latina rende con "patientia", e che è la capacità di "rimanere sotto", cioè di sostenere le prove e le fatiche senza vacillare e fuggire. Per la fede e per la carità si dice della loro crescita con due verbi enfatici, per sottolineare quanto sia straordinario il loro sviluppo nei cristiani di Tessalonica.

 

Al v.4 il termine "fede" viene ripreso, forse per osservarlo nella concretezza delle prove sostenute dai Tessalonicesi. Con grande sicurezza Paolo vede in queste tribolazioni e nella fortezza dei cristiani nel portarle un "segno" (alla lettera si tratta di un "indizio", un termine usato solo qui nel Nuovo testamento, "indicium" secondo la versione latina) "del giusto giudizio di Dio". Nulla cioè capita per caso nella vicenda cristiana, nulla sfugge al giudizio salvifico del Signore. Tale giudizio è stato pienamente rivelato e comunicato nella Pasqua di Gesù Cristo, e riempie di sé tutta la vicenda umana, e in particolare, cioè con particolare evidenza, la sorte dei discepoli di Gesù. L'attuale patimento, che nel microcosmo della chiesa di Tessalonica celebra la passione del Signore, li renderà "degni di quel regno di Dio per il quale ora soffrite" (v.5). La misura della speranza cristiana non ha confini; nulla più è lasciato a quell' "assurdo" che sempre accompagna l'esperienza negativa dell'uomo, perché tutto è stato "guadagnato" e reso positivamente significativo dalla morte e dalla risurrezione del Figlio di Dio.

2 Ts 1,5-12 
Mercoledì 10 dicembre 2003

5 Questo è un segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio, per il quale ora soffrite. 6 É proprio della giustizia di Dio rendere afflizione a quelli che vi affliggono 7 e a voi, che ora siete afflitti, sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo con gli angeli della sua potenza 8 in fuoco ardente, a far vendetta di quanti non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. 9 Costoro saranno castigati con una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza , 10 quando egli verrà per esser glorificato nei suoi santi ed esser riconosciuto mirabile in tutti quelli che avranno creduto, perché è stata creduta la nostra testimonianza in mezzo a voi. Questo accadrà, in quel giorno.

11 Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l’opera della vostra fede; 12 perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.

 

MAPANDA

 

Dio nel suo Cristo è dalla parte di quelli che patiscono; e non può accettare quelli che li fanno soffrire. E quando Cristo verrà, questa cosa sarà resa evidente, perché allora chi pativa sarà nella gloria. Cfr. 2Pt 4,13: "Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare".  

Paolo cita l'A.T. per dire che quelli che non conoscono Dio e non obbediscono al Vangelo di Gesù Cristo saranno castigati: sono gli stessi che opprimono gli altri, p. es. quelli che fanno patire e divorano il popolo di Israele. E quelli che vengono chiamati "santi" e "credenti" sono quelli di cui prima veniva detto che sono nei patimenti.  

Forse è importante ricordare le parole di ieri a proposito della carità. Quelli che credono, sono perseguitati; questo è normale, nel mondo. Ma tra i fratelli cristiani, nelle loro relazioni vicendevoli, sono chiamati a non seguire le modalità del mondo, dove c'è qualcuno che soffre e qualcuno che fa soffrire, al contrario devono vivere nell'amore reciproco, cioè in modo del tutto diverso. P. es. sovvenendo alle necessità dei fratelli, con letizia, per fare uguaglianza (cfr. 2Cor 8,13-15). La carità fraterna è un segno della manifestazione di Gesù Cristo che verrà, ed è anche un segnale che Dio sarà giusto giudice di tutti. 

GIOVANNI

 

La fermezza (ma dicevamo che si tratta piuttosto della "patientia" della versione latina) e la fede dei Tessalonicesi nelle tribolazioni è il tema che regge anche tutto il discorso di oggi. L'attuale sofferenza dei cristiani di Tessalonica, portata con mitezza cristiana, celebra la passione stessa di Gesù. Questo è il "giudizio" che scaturisce nei confronti di coloro che infliggono tali tribolazioni. E' quel "giudizio salvifico" che il Vangelo del Signore manifesta e proclama per la salvezza dei peccatori, cioè di tutti noi, giudizio che è affidato ai discepoli di Gesù e che appunto si manifesta in loro e da loro con la mitezza con la quale portano le tribolazioni.

 

Tale "giudizio evangelico per la salvezza" rimanda, nel testo di oggi a quel giudizio "finale" che compete a Dio e a Lui solo, e che si manifesterà come il "capovolgimento" della situazione attuale, come ci dicono i vv.6-9: gli attuali tribolati avranno "sollievo" (v.7), e i loro persecutori avranno "afflizione" (v.6). Uno splendido testo parallelo a questa affermazione si trova nel Cantico del Magnificat di Luca 1. Possiamo allora affermare che nel giudizio salvifico ora proclamato nella mitezza cristiana dei discepoli di Gesù, viene preannunciato il "giudizio finale", non per dire che i peccatori di oggi saranno inevitabilmente condannati, ma al contrario, per proclamare a tutti noi peccatori che questa è l'ora della nostra conversione; e cioè: il "fuoco ardente" del v.8 viene annunciato proprio perché venga allontanato dal peccatore che si converte! E tale annuncio non è peraltro efficace se non è dato in quella paziente e fiduciosa mitezza che Paolo loda nei suoi fratelli di Tessalonica. La speranza cristiana è dunque questa: che nell'ora finale tutti possano essere tra coloro nei quali, secondo il v.10, il Signore "sarà riconosciuto mirabile", cioè sarà glorificato.

 

Perciò ritengo che i vv.11-12 riprendano il tema dei vv.4-5 con la preghiera di Paolo per la fedeltà dei suoi fratelli e il divino compimento in loro dell'opera della fede, che è appunto la celebrazione in loro e nella loro vita della Pasqua del Signore Gesù.

2 Ts 1,1-4 
Giovedì 11 dicembre 2003

1 Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui, 2 di non lasciarvi così facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente. 3 Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione, 4 colui che si contrappone e s'innalza sopra ogni essere che viene detto Dio o è oggetto di culto, fino a sedere nel tempio di Dio, additando se stesso come Dio.

MAPANDA

 

Il v.1 ci presenta la venuta finale del Signore Gesù come il realizzarsi della "nostra riunione con Lui". Cioè il Signore compirà lui stesso in quel giorno quello che è stato sempre il suo desiderio: "quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali..." (Mt 23,37).  

Al v.2 Paolo mette in guardia contro suggestioni, parole o lettere, evidentemente altre rispetto a quella che scrive lui, che possono turbare, scuotere e confondere i fratelli, in ordine all'attesa del ritorno del Signore. Forse qui ci viene indicata l'esigenza della Scrittura di essere per noi assolutamente più normativa e istruttiva e consolante di qualunque altra notizia da dentro o da fuori di noi.  

Lo Spirito Santo, dono del Signore risorto ai suoi, apre la "mente" (Lc 23,45) e la rinnova sempre in Gesù (Efe 4,23). Per mezzo suo ci è stato dato un regno che non può essere "scosso" (Eb 12,28)  

I vv.3-4 ci presentano, con molte parole dell'A.T., la causa dell'inganno. Per quei richiami del'A.T. sembra di poter riconoscere che Dio permette l'emergere e il manifestarsi del male sino alla fine, perché poi ci sia maggiore perfezione nella sua opera (cfr. il faraone, e anche la vicenda di Aman, nel libro di Ester) e la salvezza dei suoi sia perfetta e definitiva. Anche nel testo di 2 Ts c'è la stessa cosa. E possiamo accostare le parole di oggi alla malvagità che il Signore Gesù subisce nella sua Passione. L'ingannatore oggi viene chiamato anche "figlio della perdizione" (v.3), come anche Gesù chiama Giuda nel racconto della Sua Passione. Il male contro Gesù è portato al culmine, all'uccisione dell'innocente, affinché Gesù possa vincere con vittoria definitiva e completa.  

Questo ingannatore, che si contrappone a Dio, si pone al posto di Dio e favorisce l'apostasia, è essenzialmente "contro Cristo", anzi la 1 Gv, precisa che l'anticristo nega il Figlio, e nega che il Figlio sia venuto "nella carne". Queste parole vogliono forse metterci in guardia contro ogni dottrina (e chi la sostiene) che disprezza la carne (cioè l'esistenza anche povera) dell'uomo, di ogni uomo, a cui il Figlio di Dio ha voluto farsi simile.
GIOVANNI

Nella vicenda di ogni discepolo del Signore - e di ogni persona, nel concludersi pasquale della sua esistenza terrena - si compiono gli avvenimenti ricordati da Paolo al v.1, e cioè la venuta del Cristo e la nostra riunione con Lui; e noi possiamo coglierne il significato e la portata in riferimento a quell'ultimo compiersi della storia e della creazione che sarà il ritorno glorioso del Figlio di Dio che ricapitolerà ogni cosa in Se stesso e consegnerà tutto a Dio Padre. 

 

Tuttavia questo non deve essere "indagato" nel "quando" del suo compiersi. In tal senso tutta la rivelazione è concorde; in Mc 13,32 si dice che neppure il Figlio conosce questo "quando", ma solo il Padre. La grande importanza della rivelazione della fine non si pone quindi sul piano temporale, quanto su quello "qualitativo", perché ci dice appunto quale debba essere la qualità della nostra vita in quest'ultima ora della storia, al di là della sua durata temporale, a partire da ciò che appunto caratterizza gli ultimi tempi, i nostri, apice e fine della storia, in quanto la Pasqua del Signore ha portato a compimento il disegno salvifico di Dio, nel Figlio tutto si è compiuto, e questo è il tempo della conversione per la salvezza di tutta la storia e di tutta la creazione. In ogni tempo del cristianesimo, fin dai tempi apostolici, si sono dati questi fenomeni devianti di "spirito, o di rivelazioni, o di falsi documenti dottrinali" (v.2), che hanno voluto dichiarare uno scoccare preciso degli ultimi eventi; ma tutto questo è solo gravemente deviante da ciò che importa, che è il comprendere quale sia il tempo che viviamo e come possiamo viverlo nella verità del disegno divino.

 

I vv.3-4 affermano che in ogni modo "prima" di tutto questo deve compiersi la vicenda "dell'apostasia" e "dell'uomo iniquo", che arriva a dirsi "dio", fino a sedersi "nel tempio di Dio". Di tutte le spiegazioni possibili circa questi fatti, mi piace molto ricordare quanto don Giuseppe diceva in una sua omelia, e in altre occasioni di anni fa, e cioè che anche la Chiesa, proprio come il suo Signore e Sposo, dovrà conoscere la Passione, la sua Passione, prima dell'ultima e suprema glorificazione del Cristo di Dio.
 

2 Ts 2,5-12 
Venerdì 12 dicembre 2003

5 Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, venivo dicendo queste cose? 6 E ora sapete ciò che impedisce la sua manifestazione, che avverrà nella sua ora. 7 Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo chi finora lo trattiene. 8 Solo allora sarà rivelato l’empio e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà all’apparire della sua venuta, l’iniquo, 9 la cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri, 10 e con ogni sorta di empio inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto l’amore della verità per essere salvi. 11 E per questo Dio invia loro una potenza d’inganno perché essi credano alla menzogna 12 e così siano condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno acconsentito all’iniquità.

GIOVANNI

Al di là di queste povere noterelle, cerchiamo di prestare l'attenzione della nostra preghiera alle parole che oggi il Signore ci regala. Sono molto importanti, anche se un po' ardue; e valga come prova di questo il v.5 e la sottolineatura da parte di Paolo sull'importanza data da lui al tema del Male nella sua predicazione.

 

Siccome leggo dappertutto che non esiste una spiegazione univoca e sicura di questi versetti, e particolarmente dei vv.6-8, arrischio anch'io una propostina, suggerendovi di considerare con attenzione il cap.13 dell'Apocalisse, dove si parla della relazione tra il Drago, che è Satana, e la Bestia che è il suo "agente" di turno nella storia della nostra povera umanità. Sono portato a stabilire un parallelo con il nostro testo, e a vedere quindi la Bestia in quel "ciò che trattiene - non "impedisce" - la manifestazione" del Drago-Satana. Questi in realtà , cioè "il mistero dell'iniquità" (v.7) è "già in atto", ma è "coperto" e quindi "trattenuto" dalla sua esplicita "rivelazione", dalla Bestia, che è il potere mondano che maschera la sua iniquità, si traveste da angelo di giustizia, addirittura si presenta come liberatore...

 

Ma alla fine tale potere "sarà tolto dal mezzo", lasciando che si riveli pienamente quel Satana che ora agisce attraverso di lui, cioè attraverso la Bestia del potere mondano. Ma la "rivelazione" dell'Empio  sarà anche il principio della sua fine per opera del Signore Gesù e della potenza della sua Croce, rivelata dal "soffio della sua bocca" e pienamente manifestata.

 

Questa sarà l'ultima grande prova della storia e secondo i vv.9-10 e saranno salvati dal Signore coloro che accoglieranno "l'amore della verità per essere salvi" (v.10); e qui penso si parli di tutti coloro che direttamente o indirettamente entreranno in contatto con l'Amore di Dio, che è il Cristo Signore, magari senza saperlo, come si dice nel "giudizio delle nazioni" in Matteo 25,31-46. E' meglio che cerchiamo di stare molto attenti noi, per non essere tra quelli che "non hanno creduto alla verità" (v.11), che peraltro ci è stata così ampiamente rivelata. Aiutiamoci in tutti i modi, perché non si possa dire di noi che abbiamo "consentito all'iniquità" (v.11).
2 Ts 2,13-17 
Sabato 13 dicembre 2003

13 Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l’opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità, 14 chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.

15 Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese così dalla nostra parola come dalla nostra lettera. 16 E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, 17 conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

GIOVANNI

Come all'inizio della lettera, in 1,3, così qui, al v.13, Paolo ci parla del dovere della preghiera, dovere che sembra essere non solo un imperativo etico, ma un elemento essenziale e un segno della vita cristiana. Senza la preghiera, e in particolare senza la preghiera di ringraziamento - "dobbiamo rendere sempre grazie a Dio" - si smarrirebbe la dimensione fondamentale del dono di Dio, della sua grazia. Questa è invece la base e la fonte della vita del credente, come viene proclamato con forza anche nel nostro brano di oggi. Osservate infatti come ciò venga detto ai vv.13-14, per essere ripreso ai vv.16-17. Paolo che ringrazia Dio per la sua opera di salvezza, qualificata con il verbo "eleggere" al v.13 (dove dice "vi ha scelti") e con il verbo "chiamare" al v.14, conclude ai vv.16-17, chiedendo che Dio Padre e Figlio "conforti... e confermi" il cuore dei credenti in questa prospettiva.

 

Il v.15, così incastonato tra gli altri, contiene l'impegno morale al quale l'apostolo esorta i suoi fratelli. Tale impegno si compie essenzialmente nella custodia fedele e forte del dono ricevuto. "State et tenete", dice la traduzione latina, là dove l'italiano dice "state saldi e mantenete". Potete avere buona conferma di questo insegnamento riascoltando le parole di Gesù intorno all'immagine della vite e dei tralci in Gv 15,1-11. E quello che viene chiesto ai cristiani di Tessalonica è molto simile a quello che Dio farà per loro e che al v.17 è espresso con le parole "conforti i vostri cuori e li confermi".

 

Vedete dunque come preghiera e azione siano strettamente intrecciate e si richiamino reciprocamente. La preghiera è fonte, rivelazione e forza dell'azione. L'azione è frutto, risposta e segno della preghiera. La vita e l'opera di Dio e dell'uomo si sono ormai incontrate e abbracciate strettamente. L'umanità non è sola e abbandonata, ma è sposata: la preghiera e l'opera dell'uomo rivelano la parola e l'opera di Dio. I cristiani non sono gli esclusivi detentori di una condizione destinata all'intera umanità, in mezzo alla quale essi sono "la primizia per la salvezza" (v.13).
 

2 Ts 3,1-5 
Lunedì 15 dicembre 2003

1 Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi 2 e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non di tutti infatti è la fede. 3 Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno.

4 E riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore, che quanto vi ordiniamo già lo facciate e continuiate a farlo. 5 Il Signore diriga i vostri cuori nell’amore di Dio e nella pazienza di Cristo.

GIOVANNI

Mi sembra molto bello che anche noi possiamo pregare "perché la parola del Signore corra - non solo si diffonda, come dice la versione italiana - e sia glorificata". Questa è infatti la vera potenza divina verso tutte le opposizioni e inimicizie. Credo che così si possa infatti interpretare quello che Paolo dice circa gli "uomini perversi e malvagi"; si tratta di persone che in ogni modo pongono ostacoli all'annuncio del Vangelo; di tali problemi si ha qualche notizia in 1Tess.2,14-16, dove Paolo dice che le chiese della gentilità patiscono le stesse fatiche delle chiese di origine giudaica. Forse qui l'opposizione riguarda anche l'interpretazione della fine dei tempi, come vedremo di seguito.

 

Nei vv.2-3 è molto efficace la tensione-opposizione tra "non di tutti è la fede" e "ma il Signore è fedele". Ribadisce che la fede è prima di tutto dono di Dio, luce che viene da Lui, che in ogni modo guida la storia verso la salvezza. Questo è il segreto della fiducia che l'Apostolo conferma al v.4.

 

La parola di Dio diviene "storia" per ciascuno e per tutti quando viene "celebrata" nella concreta esperienza della vita. Al v.5 vengono segnalati due grandi compimenti della Parola in noi: l'amore di Dio e la pazienza - cioè la forza della passione - di Cristo.
 

2 Ts 3,6-18 
Martedì 16 dicembre 2003

6 Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da noi. 

7 Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi, 8 né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. 9 Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. 10 E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare neppure mangi. 11 Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. 12 A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace. 13 Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene. 14 Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; 15 non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello.

16 Il Signore della pace vi dia egli stesso la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi.

17 Questo saluto è di mia mano, di Paolo; ciò serve come segno di autenticazione per ogni lettera; io scrivo così. 18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. 

MAPANDA  

v.12: "... lavorando in pace", o in tranquillità, in silenzio. Questo per due motivi: 1. per accogliere le parole di un altro; 2. per attendere Colui che deve venire. Nel Vangelo della sepoltura di Gesù secondo Luca leggiamo che le donne il giorno del sabato "osservarono il riposo", rimasero in tranquillità: è il modo buono per attendere la risurrezione.  

Anche secondo la Piccola Regola il lavoro ha questi due aspetti: 1.ascoltare la Parola di Dio; 2. è occasione per attendere Cristo. Anziché fare cose straordinarie, speciali, Paolo ammonisce, per questo tempo di attesa, di operare in tranquillità.  

Negli ultimi vv. Paolo quando scrive "scrive così: la grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi!". La sua speranza per noi che leggiamo è questa. Lui scrive queste cose. Sia che rimproveri, sia che consoli lui dice questa cosa: parla della grazia di Dio.  

v.11: Non fanno niente " e si intromettono nelle faccende di altri".  

v.13: "Non stancatevi di fare il bene".  

La severità dell'ammonizione di "separarsi" dal fratello che vive in modo disordinato (v.16), prevede certo la consapevolezza di quale invece sia la via da seguire e il modo da imitare (vv.9-10); ma non diventa motivo per "considerarlo un nemico, ma per trattarlo come fratello" (v.15).
GIOVANNI

Il testo finale della nostra lettera, per noi finale anche della Lectio continua che riprenderà il 2 gennaio, conferma in modo mirabile la tesi fondamentale dell' "apocalittica" cristiana, lontana dai catastrofismi e dalle agitazioni tipiche delle sette, e al contrario densa di sapienza storica in vista di un'esistenza umile e costruttiva, realistica e misericordiosa.

 

Con forza Paolo si appella a una precisa "tradizione" che viene dal suo insegnamento, quasi a sottolineare la particolarità di tale via da lui indicata (v.6). Caratteristica di questo suo insegnamento pare essere una vita "ordinata", cioè umilmente sottoposta, in contrasto con l'atteggiamento di chi "si comporta in maniera indisciplinata". Al v.7 l'Apostolo sottolinea questo insegnamento ricordando anche l'esempio da lui dato; usando un verbo di uguale radice egli rivendica di non aver vissuto tra i Tessalonicesi "oziosamente", appunto "indisciplinatamente", in modo non ordinato e subordinato. Il lavoro, manuale e faticoso (questo è il significato dei termini resi in italiano con "fatica e sforzo"), notte e giorno, è il segno concreto di questo atteggiamento interiore di pacatezza e di pace.

 

Il non aver mangiato "gratuitamente" il pane di alcuno, e il non aver voluto essere di peso a nessuno (v.8), non è assolutamente una mitizzazione del lavoro, ma un atteggiamento teso a dimostrare che l' "ordinarietà" dell'esistenza è l'ambito in cui vivere la straordinarietà della vita nuova nel Signore. E questo fino alla concisa sentenza, quasi ironica, che "chi non vuol lavorare, neppure mangi" (v.10).

 

Tuttavia, tutto è immerso in un clima di profonda carità e misericordia, perciò l'austerità severa del comportamento è strettamente intrecciata a una grande attenzione verso la pace profonda dei cuori e a un atteggiamento che sia aiuto e non giudizio nei confronti del fratello (vv.13-15).
